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ESPOSIZIONE DI A n n BELLE 
E MEGCANIGHB 

Udine 0 Agosto 18S». 

Quando, nel decorso anno^ ad al­
cuni benemeriti Udinesi vciuic la niente 
d'imi'rovvisarc nelle sale del Municipio 
un' Esposi/Zionc di Ani Bello, e I' ono­
revole architetto dòti. Andrea Scala of­
frì r ingegno e i'o|ier.'i sua allo scopo 
d'iniziare una coslnmanza cosi gentile, 
pochi 0 nessuno avrebbero preveduto 
che in pochi giorni si potesse ottenere 
una raccolta di oggetti abbastanza ri­
marcabili per attirare la pubblica lode 
e svegliar negli artisti friulani un sen­
timento dì emulazione. 11 fatto venne 
a provare che da cosa nasce cosa^ che 
mai non .si comincia a mettere la pri­
ma pietra d' un edificio e mai sarà spe­
rabile che r edifici» venga levato a con-
venient". altezza, che i rapporti tra una 
istituzione e l'altra sono molteplici e 
numerosissimi e che quindi non si può 
inai abbastanza presagire fin dove si 
arrivi una volta che s' ha messo piede 
nella via dei civili progressi. Tutti fu­
rono concordi nel!' encomiare e incorag­
giare la prima Esposizione Udinese, me­
no (luei siffatti avversarii d'ogni onor 
patrio, che fuori di sé sfessi trovan 
nulla che valga la pena di esser preso 
in considerazione. Me venne da ciò che 
il desiderio di veder continuata negli 
anni successivi quest' opera di comune 
aggradimento aveva fatto nascere in pa-
r?,cchie persone V idea d' istituire in 
Friuli una Società d'incoraggiamento 
Oeir Arti Belle e Meccaniche, la quale 
avesse appunto Io scopo di produrre 
con premi!, acquisti ed altro la gara 
non solo fra quelli che professano la 
pittura, la statuaria, l'incisione, ma si 
anche tra rioloro che si applicano ai 
diversi mestieri. Quante e quali diffi­
coltà siansi opposte alla attuazione di 
siffatto progetto, è inutile il dirlo; in 
simili cose, addì nostri, anche le per­
sone che mostrano di desiderare il 
bene, sono fra loro sconcordanti sul 
modo di conseguirlo, e di*usufruttuario 
una volta che sia conseguito. Perciò 
la Società d' incoraggiamento tornò a 
cadere WÌ po' alla volta nel numero 
dei semplici e pii desideri!, e vi starà 
sino a tanto che i mezzi di cui servir­
sene per tentare la di lei istituzione 
siano più facilmente conseguibili. In­
tanto però giova conservare quel poco 
che si ha; vale) a dire, è importante 
che tutti quelli che amano le arti e gli 
artisti concorrano a promuovere questa 
annua Esposizione, alla quale vanno 
unite le simpatie della maggioranza dei 
nostri concittadini. 

Anche questa volta noi ci atterre­
mo a quanto fecimo ncH' anno decorso; 
daremo, cioè, T elenco degli oggetti e-

sposti senza entrare a discorrere sul loro 
merito maggiore o minore. Con ogni 
poche parole che si volesse dire a que­
sto proposito si arrischlcrebbe d' esser 
male interpretati, e uni cattiva inter­
pretazione potrebbe dar origine a scon­
tenti e gelosie tali da .inceppare in sé,-
guito i buoni effetti dell' Esposizione. 
Di più per emettere un giudizio che 
almeno si approssimi ad esser giusto 
non basta soltanto l'amóre per le Arti, 
ma è necessaria quella dose d'intelli­
genza da cui si possa ;rÌpromeltersi di 
non rimanere ingannali, È noi rifug­
giamo dall' albagia di piantarci come 
cHitorità a pronunziare àii cose intorno 
a cui le nostre cognizioni son limitate. 

Nel compilare l'clcpco ci attenia­
mo air ordine con cui ^1 oggetti ven­
nero presentati all' Esposizione senza 
ulteriori distinzioni. 

Piltttm. 

MALIGNANI GIUSEPPfe. 

t. Ittadonna rappresentante l'integna delta Preghiera. 
ss. Ritratto ii donna. 

«ERETTA CO. FABIO.» 

3. Paesaggio. 

CARATTI ANDREA. 

Paesaggi. 
6. 

LUIGI PLETTI. 

7. liitratto (li donna. 
8. .Studio 

iJilAIDA GIO. BATT. 

9. Madonna della Cintura. 

N. N. 

10. i 
U . [ Vasi di fiori sai vetro. 
12. \ 

INGANNI. 

13. Contadino accendente la pippa. 
14. Contadina col fanale. 

BKAIDA GIO. BATT. 

13. La Samaritana al pozzo. 

GIUSEPWNI. 

10. Kilratto di uomo. 
17. ji;tro ritratto. 

CATERINA FABRIS MENEGHINI, 

18. Veduta di Osoppo dalla parte di Gemoria. 

GIROLAMO CARATTI. 

19. Prospettiva. 

FAUSTO ANTONIOLI. 

20. Paesaggio. 
2t. Capra dipinta sul legno. 
22. Paesaggio. 

COSTANZA ANTIVARI GUSSALI. 

23. Paesaggio. 
24. /litro. 

LOCATELLO (li Venezia-. 
25. Mezza figura di donna. 

LORENZO RIZZI. 

a(S. SUntlicanle. 

SEGUSINI. 

27- ) „ 
2g ? Paesaggi, 

GIOVANNI TOFFOLI. 

Sa. Madonna. 
30, JVupotconi! sul Monte S. Bernardo (Bassorilievo). 

Statuario. 
ISIDORO COLONIA 

(il'nnjii i 8 , Stiiiz.1 latruAiniu: tU fiort», caiiiti-nj 

1. S. Sebastiano, In pietra. 

Co. ASCANIO BRAZZA'. 
2. J( cigno ed it Mmbo, in gesso. 

MAHIGNANI ANTONIO. 
8. Bimbo che dorme, rappresentante il lagno dell'in­

nocenza, io marmo. 

Meccanica. 

ANTONIO PASSERO. 

1. Snpplemmio di una controipina per (orno. 

G ZANONI. 

9. Morso da cavallo. 

Ricami. 
MARIGO FLORINDA. 

1. S. Giorgio. 

CAROLINA STUCOVITZ. 

a. Molo di Venezia con neve. 

ECONOMIA SOCIALE 

Degli agenti naturali che servono 
alla produzione. 

I primi t'conomisti solevano dire, tre 
ilisliiiti cletnenli concorrere alla produzione: 
la terra, il lavoro dell' uomo e il capitale, 
il quale altro non è che un lavoro anteriore 
accumulato. Ma questa nomeni;!alura parve 
di poi troppo ristretta, almeno in quanto al 
primo termine, che sembrava indicare l'osse 
la terra propriamente detta, la sola naturale 
jiotcnza che s'associasse ai lavori dell'uomo. 
E chiaro non essere questa la verilà, poiché 
I' uomo trova per tulio agenti che Io secon­
dano. Il maro gli somministra spontaneamente 
un certo numero di prodotti, che a lui basta 
di raccogliere. L'aria, il vento, le acque cor-
renli, I' elctlricilù, e in generale tutte Je pò-
lenze del mondo fisico gli prestano una forza 
della quale si vale utilmente nella serie delle 
sue operazioni industriali. 

Sentirono dunque jioeo stante la neecs-
silà di sostituire alla parola terra espressioni 
piti generali, le quali fossero applicabili a 
tulle lo potenze della natura, il concorso delle 
quali ci è utile. Oggi prevale quasi univer­
salmente r espressione ili aganli mtiirali. 

Gli agenti naturali sono di più sorte. 
Gli uni, come la terra coltivabile, le miniere 
e le cave di pietre, somministrano ad un 
tempo la materia e il laboratorio della prò-



m -
diizioiie, e roslituiscono il fondo sul cpiale 
r industria si us rcilu. Alia terra coltiya.bde, 
ylle iiiinicre ed alle cave di pietre si possono 
aj^giuiigevc il iniirc, i laglii ed i fiuij»i, jii 
iiuaulo si considerano come produttori di 
pesci. Gli altri sono agenti semplici, ausìlinrj, 
rhe siicoiuluno il lavoro dell' uprno, o imlu-
jiili)>ente e sponlaneatnctile, oppure dopo .es­
sere stati domati e sottomessi. Tali sono p. e. 
jl calore del sole, il quale sviluppa e mat.ura 
i vcjjetali, 0 lo piogge che li l'ecojidano; le 
acquo correnti die danno iiiovimcnlo alle 
Jiiolt) i.dr;uilich(;; il vento c!ie spinge i va­
scelli sul mare, o la girai'e le ale d' un mo­
lino a vento; il mare, i laglù, i (lumi, in 
(((1311(0 si considerano cotm; vie nuvìgahili ; 
il peso dei corpi, l'clettriiilà, la ior/u di 
contrazione o d' espansione de' niclalli, ed 
in generale tutte le forzo nuliiruli, a valersi 
delle quali V uomo ha trovato il modo. 

Non mancò in vcrun tempo iiilieramenle 
r umana industria del concorso degli aj;enti 
naturali, giacché allrimenle niente avrebbe 
prodotto. Ma il numero di quelli clic la se­
condano va continuamente crescendo, di ma­
no in mano che le nostre condizìnni sì e-
stendono, e i noshi n\ezzi di azione iny;rnn-
discono. Ogni giorno 1' uomo s' in!;ogna di 
domare le potenze della natura, e (li assog-
geltarvcle agli usi suoi, e di farlo lavorare 
a suo prò' ; nò v' è infatti scoperta alcuna 
nelle scienze, o per lo meno nelle arti in­
dustriali, il cui line non sia di mettere al 
servigio dell' uomo ipialche naturale potenza 
prima sconosciuta, oppure di trarre un nuovo 
parlilo da un agonie già coiiosciijio. Così re­
centissimamente la bella scoperta di Dugucrrc 
costrinse i raggi luminosi a tracciare sopra 
una piastra l'inunaginc degli oggetti cslcrioii 
con maravigliosa fedeltà, a cui la matita del 
liisegnalore non giungerebbe. Così oggi si 
costringe 1' cletlriciià, quella potenza (In' ora 
sì misteriosa e sì ribelle, a darci un mezzo 
d' instantanca corrispondenza a immense di­
stanze. . E r atnmirubile scoperta della mac­
china a vapore che nitro è sennonché l'assog-
gi^iamcnio d'un agente naturale di grande, 
incalcolabile polore ai servigi dell'uomo'J Ogni 
giorno pertanto cresce il numero degli agenti 
iiiilurali che s'associano ai nostri lavtu'i, e 
dai (juali otteniamo sempre migliori servigi. 
Onesi' è uno degli aspelli dell' umano pro­
gresso,, e non è il meno interessante. 

Òu8.s*o ra'mo del progresso manifestasi 
d'allro canto in tutte le direzioni ad un lem-
j)0; giaechè ad ogn'istflnlc .si scnoprono nuo­
ve cave di pietre, nuove miniere; slendesi 
il dominio della terra collivabile o col dis-
sodiimenlo de' terreni deserti, o col dissccci-
rnonlo delle paludi, o col ridurre a terreni 
aralorj le lande e lo tene cespugliose; nuovi 
mari si scuojirono agli occhi de' navigatori, 
se ne esplora più esattamente la superficie, 
se ne misurano sempre mej,dio gli abissi; 
anche i laghi disvelano i misteri delle loro 
aeque, e nuislrano poco a poco le ricchezze 
che racchiudono; si raddrizza il corso de' 
fiumi, cliiudendoli nel loro letto, sbarazzan­
doli dagli ostacoli che il regolare corso ne 
impedivano, o costituendoli ogni di più per-
feiii mezzi di navigazione; la forza della 
giavilazione, della (piale in origine sì poco 
sapeva valersi l'umana industria, e che anzi, 
nella maggior parte dei casi, gli era d'osta­
colo, oggidì, merco le scoperte della scienza, 
è diventala uno de' nostri più potenli ausi­
liari •, (iiialmeule le potenze più misteriose 
della natura, e le proprietà più iiilime dei 
corpi, altre volle ribelli all' uomo lalmente 
che spesse fiate disluvbavanlo ne' suoi lavori, 
ora domati, ed in certo modo addestrati, 
stanno a requisizione deli' uomo, divenuti 
mezzi d'azione fra le nosire m;ini. Questa ù 
la jirincipale cagione dilla superiorità dell' in-
dusli'ia inodeina in conlVonlo di quella do' 
tempi antichi. — Analizzale tulli i progressi 
dell' industria, dice G. \i. Say, e irovercie 

che tutti riduconsi ad avere (rutto un migliore 
parlilo dalle forze e dulie cose che la natura 
mette a disposizione dell' uomo. — 

Fra gli agenti naturali dell' industria, 
alcuni sono suscettibili di appropriazione, al-
,tri non lo sono; e «picsto ii vero non sola­
mente dì quelli che costituiscono il fondo sul 
quale 1' industrio viene esercitala, ma anche 
di «pielli che agiscono come sempiici ausiliari. 
La ìerra cultivabìlu, le miniere e le cave sono 
Kuscc!libili di essere appropriate, e lo sono 
di fallo quasi sempre; ma il nn\re, che è 
produttivo come la tt'na, (joicbè pcoddco [w-
sce, coralli, perle, sale marii\o, ecc., lutlavia 
non può essere approprialo, eccetto forse al­
cune baje interne, e qualche ristretta parte 
del litorale. Una cascata d' acqua, considerala 
come forza motrice d' un opificio, è suscet­
tibilissima d' appropriazione, e vediamo infalli 
che la maggior parie divenute sono private 
propiielà ne* jiaesi inciviliti; ma ii vento, 
che fa pressocchè lo slcsso officio pei moliui 
a vento, pei vascelli che navicano ^n (nari, 
non è susci Itìbile di ajipropriazione, e di fallo 
rarissimi sono i casi, e all'alio eccezionali, 
dove possa dirsi che sia in una certa misura 
approjiriato. 

Questa distinzione ù importante per le 
sue gravi conseguenze, e perciò appunto è 
slata fissata con diligenza da lutti gli econo­
misti. 

11 servigio degli agenti naturali non aj)-
propriaii ò sempre gratuito, almeno in questo 
senso, che ciascuno ha libera facohà d' usarne 
senza pagare canoni a veruno, stando solo 
a carico di ciii ne usa le cure e le siiese die 
si ricliiedcssero per profiltarne. Al cnnlrario 
il servizio degli agenti naturali appropriali è 
ordinariamenlc aggravalo da certi canoni a 
j)rcfilto di coloro che se ne sono falli pa­
droni. Infatti s' intende che colui il quale potè 
assicurarsi !' esclusivo possesso d' una l'orza 
produttiva ({utilsiasì, non voglia cederne ad 
altri il godimento senza riservare a sé (pial-
ciie vantaggio. Se lo impresta, se lo uliitia, 
se ne farà pagare un canone, se ne fa uso 
egli slesso per vendere i prodotti che ne ri­
trae, si farà pagare que' prodotti un poco di 
più dell' importare (Ielle ordinarie spese di 
produipionc. 

Considerando le cose da (juesto lato, si 
potrebbe credere, al primo aspetto, essere 
sempre un male 1' appropriazione degli agenti 
naiuruli; ma la riflessione non tarda a cor­
reggere (piesta prima impressione. So è vero 
rhe r uomo, il quale ad esclusione de' suoi 
simili s' è fallo padrone d' una forza produt­
tiva data dalla natura, ne faccia oidinaria-
ijiciittì pagare 1' uso, uopo è considerare al­
tresì eh' egli ò Sjiinlo dal suo proprio inte­
resse ad aumentarne la potenza quando colle 
atte cure e fatiche tarlo possa. Ilannovi agenti 
naturali che lavorano sipontaneamente per 
r uomo; ma la maggior parte vogliono essere 
sforzali con diversi mezzi dalla scienza sug­
geriti, e talvolta molto dispémliosi. E (jualc 
uomo assumerà tpielle spese, se non è sicuro 
di raccoglierne un fruito ? Duncjue spesse volte 
è necessaria T appropriazioiie di (piegli agenti 
poiché altramente non ollerrenmio ì servigi 
che prestare possouiv,- e in (piesio ca-so è cer­
tamente a tutti vantaggiosa. 

Ascolliamo ancora in questo proiiosilo 
G. B. Say: 

« Se gì' islromenii somministrali dalla 
natura fossero diventali lutti allrellanle jiro-
prietà, non ne sarebbe gratuita l' uso. Que­
gli che dei venti fosse padrone, ci affillereb-lie 
a prezzo di denaro il loro servigio; i tra­
sporti marittimi divcrrebbono più dispendiosi 
e per conseguenza i prodotti più caii. 

« E d' alleo canto, se gì' islromejili na­
turali suscettibili d' appropriazione, c(Mne i 
lerreni, divenuti non l'ossero proprietà, nes­
suno azzarderebbe di l'uh valere, per pom-a 
di non godere del frullo de' si.oi liivoii. Non 
avremmo a prez .̂o \eiuuo i [)rodoll), a l'or­

mare i quali i terreni concorrono, Io che c-
(piivalercbbe ad un' eccessiva carestia. Ondo 
è che sebbene il prodotto d' un campo sia 
incanto dal fitto pagabile al juoprictario, tut­
tavia tpiel prodollo è meno caro che non sa­
rebbe, se quel campo non fosse una proprietà.» 

Queste iiarolc riassumono benissimo i 
due lati delta (jueslioue. 

Per altro, sorgono inlorno a rpjeslo ar­
gomento alcune questioni d'allro ordine, che 
ne basterà di qui indicare. 

L'appropriazione degli agenti naturali, 
sia nule o no, può essere giustificata in di-
litio'' E in fondo legittima, l'alta astrazione 
dai vantaggi che più o meno fu provato de-
n varile? 

Fino a dove può estendersi quest' ap­
propriazione'? E aiipliealQ già dai più antichi 
tempi ai terreni coltivabili, alle miniere, alle 
cave di iiiclre, alle acque correnti, e ad un 
gran numero di altri agenti naturali tangibili, 
l'uossi applicarla con eguale legittimila, o 
COI) eguale vantaggio a quegli agenti naturali 
inlangibili, il servigio d(!' quali viene tullodi 
(hjr industria conquistata col mezzo di nuovi 
jirocessi da essa inlentati'f 

C é finalmenle un' ullima questione re­
centemente sollevata da alienili distinti econo­
misti, la quale merita di trovare una soluzione, 
0 si ò quella di sapere se sia vero che si 
paghino i servigi degli agenti naturali appro­
priali; se il canone che deesi pagare al pro­
prietario per ottenerne 1' uso, è altro in realtà 
che la giusta rimunerazione dell' attuale suo 
lavoro, ovvero d' un lavoro anteriore accu­
mulato. 

COQUIÌLIN. 

COSTUMI RUSSI. 
•«iS^et-

((ine, T. num. anlcccdmitu] 

Sotto il regno d'Ivano Quarto, sovranoiiiinalo 
il terribile^ la Russia fece ima conquista impor­
tante, ((«ella <loI regno ili Kazaii, tolto ai Tartari 
ed ai Tcseereniissi idolatri, (liiasi allo stesso tempo 
un capitano di Cosacolii, vecchio banililo, .Terniak, 
scoperse e soggiogò la .Siberia. La piccola Repub­
blica dei Zaporoglji fioriva sulle acque del Dnicper. 
Sullo rivo di questo fiume, sovra quelle del Don, 
del Volga e del .Taìk, delle colonie militari quasi 
indipendenti, dio prendevano il nonio di urmale 
ctìs.ieclic, possedevano dei icrriiorii fertili e si ar­
ricchirono con iscorrcrie coiilro i n)u.sijljnani loro 
vicini. Cosi V emigrazione in Russia fu considere­
vole verso questi fiumi ove si erano stabiliti i 
Cosacchi. II piacere delhi vila nomade e delie avven­
turo è uno dei caratteri del contadino Russo. Egli 
ama mutar di paese e di incslioro, purché nulla 
meno non alihaudoni la Sun(a Hiissia, delia (piale 
giammai varca i confini senza un segreto spavento. 
La vita dei Cosacchi iivca di che scdurli; ora una 
fucil coltura e delle pesche abbondanti sopra gran 
liumi pieni di pesce, ora delle rapide spedizioni 
sulla terra o sul maro, le privazioni delie quali 
vcniano presto obliale in mezzo a delle orgia im­
mense. Ora queste coiimnili cosaei'he, come una 
volla Roma, erano degli asili dove tulli gli avveii-
Uirieri erano ricevuti a braccia aperte. I coiil.idini 
polaeehi fuggirono verso i /aporoghi. I lavoratori 
Moscoviti invoco di rinnovare le loro locazioni di 
San (ìioi'gio abbaudunavano i proprii villaggi per 
arruolarsi negli aceumpamenli del Don e del Vol­
ga, Si potè mi momonlo lemore il completo spo-
l)olameiilo del Nord dell' impero, e di fallo molte 
ioealilà imparlanti sul cominoi.iro del regno dì 
Ivan Quarto erano divenule deserte alla morte di 
questo principe per 1' emigrazione di tulli i loro 
abitanti. 
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Un uomo energico o poco scrupoloso, Rovis 
Sodonof governava allora la Russia a nome di Fo-
tlor Ivanovicli, che lo aveva nominalo reggente 
dell'impero per attendere più liberamente ui slesso 
alla cura della propria salule. Rovis ne vide il 
danno e rimediò allo stesso coli'ordinaria sua in-
flossibilitù. Promulgò un ukase che aboliva il co­
stume di San Giorgio e proibiva ai contadini di 
cambiar di dimora. D' allora in poi essi dovetlnro 
vivere e morire nel luogo dov' erano nuli. K da 
«luesto ukase pubblicalo nel '1593 che data la 
schiavitù nella Russia. , 

È probabile elio nò Rovis, ne la nobiltà Russa, 
nò i contadini abbiano sul princiiiio ben compresa 
la iiorliiln e lu conscglien/.o di (picsto decrulo. Ciò 
che v' ha di eorto, ò che allora fu riprovato lanlo 
dalla classe dei gcnlilnoniini, clic acquislavnno cosi 
dei servi, ciniio da quella doi conladini che per­
devano cosi la loro liberta. 1 nol.nli che avevano 
dello grandi proprietà, ma lontane dai villaggi, si 
trovarono rovinati por non poter trovare lavorato­
ri; dogli altri avendo più gente che non ne potes­
sero occupare nel lavoro delle proprio terre si la­
mentavano perdio si faceva pesare sovr' essi un 
carico insopportabile; alla fine i contadini nsaspc-
rati presero sovente le armi per ricuperare la pro­
pria indipendenza. La storia Russa al cominciare 
del secolo decimosettimo, è lulla piena delle disa­
stroso conseguenze dell' iiboli/ione del san Giorgio. 
Quasi ovunque lo terre restavano incolte, al punto 
che tre anni consccntivi di fame rovinarono il 
centro dell'impero. 1 conladini di recente attaccali 
alla gleba ed ancora inipa/.ienti del giogo acco-
glieano ogni audace bandito corno nn liberatore, 
e si luolttìvano sotto i suoi ordini, subito eh' ci 
lor prometteva il saccheggio dello città e dei ca­
stelli e 1' eslerminio dei loro oppressori. La facili­
tà colla quale i varii impostori elio presero il no­
me di Demetrio sollevarono le popolazioni, l'ae-
crescimcnto meraviglioso delle repubbliche cosacche, 
le armale immense elio a • più riprese esse vomi­
tarono sulla Polonia, tutto attesta Io sfasciamento 
profondo della società in Russia nei primi anni del 
secolo decimo settimi!',, o:gli sforzi dei-conladini 
per scampare dalla ' schiavitù. Furono non pertanto 
vinti e lo meritarono a motivo doi loro eccessi. 
Alcuni scrittori Russi col talento proprio della loro 
Nazione nel difendere le cattive cause, tentarono 
di giustificare la memoria di Rovis; essi prelesero 
eh' egli non abbia voluto che i conladini l'ossero 
schiavi 0 che s'era limitalo ad interdir loro la 
vita nomade. Può essere: ma qual è la condizione 
dell' operajo libero condannato a restare sul suolo 
ove nacque, e che egli non può possedere? ICvi-
dentemcnlo la loro libertà, il cui uso viene ad es­
si interdetto, o elio lì condanna a morire di fame 
oppure ad accettare il salario che al proprietario 
della terra piace offrir loro, sarà ben presto per i 
medesimi un peso, e la schiavitù sembrerà loro 
preferibile all' incortezza della lor posizione. 

In un paese nuovo come la Russia un' istitu­
zione cho data da quasi tre secoli ha ricevuto la 
sua consacrazione. Il monjììc si è abituato al pro­
prio destino, ed ei pensa al san Giorgio come al 
Paradiso da coi furono cacciali i primi padri. Se 
si giudica dal racconto di ÌVI. Turghcuif la qualilà 
caratlerislica del conladino Russo ò la pazienza. K 
una virtù che il solo clima sotto il quale vive ba­
sterebbe a sviluppare. Le leggi e le abitudini na­
zionali moraviglitìsainente contribuiscono a raffer­
marla. Dall'infanzia alla morto il servo obbedisce. 
Ecco perchè può essere che il Russo sia nn ec­
cellente soldato, quantunque per istinto non sia 
troppo bellicoso. Poco toccalo dall'amor della glo­
ria, troppo sensato por avere un' ambizione im­
possibile, egli va al fuoco senza entusiasmo, ma 
peri'.liè ù (ale il comando, rrlcaz^ questa parola 
risponde a tutto. Penetralo di rispelto per i suoi 
ca|ii, che egli sa provenire da una spezie differente 
dalla sua, a lui non importa di pensare, e rara­
mente di comprendere. Si racconta che in un fatto 
nel Baltico fra gli Svedesi od i Russi, un vascello 
Russo fu calalo a fondo. U vascello vicino mette 
in mare le sue imbarcazioni, ed il capitano loro 
grida n ; salvate gli uflTii'.iali della guardia tr: I 
marina] prima di aggalTarc le teste che vcdeano 

""" .sui) 

surnuutaro dimandavano ad esse: r= Siulc voi uf­
ficiali della guardia? r z Alcune di questo teste ri-
spondenho di no o disparivano sotto le onde, si 
dice che quando 1' eccesso del nulle, la collera o 
l'acquavite hanno messo un termine a questa mera­
vigliosa pazienza, Io schiavo si converto in bestia 
feroce : ma la sua rabbia s'irrita contro un uomo 
non contra l'istituzione che ha roso qucsl' uomo 
un tiranno. Presso gli slavi non si piglia passione 
per un' idea. Un gentiluomo, o ciò elio ò più fre­
quente, t' agente, il fattore del gentiluomo, a forza 
di anglierio, di esazioni, dì violenze viene a stan­
care i conladini del suo villaggio: eglino lo pi­
gliano, lo massacrano, talvolta con un rafTuniiiicnlo 
di crudeltà, e, nel primo impeto del furore, fanno 
man bassa sopra tutte le persone di condiziono 
nobile che hanno la disgrazia di cadere nelle loro 
mani. Non pertanto il diritto signorilo non rimane 
meno inlatto. Verso la metà del secolo passato un 
senijilicc cosacco chiamato Pugatxef assai cattivo 
«oggetto, e già inibrogliafn colla giustizia, si ri­
cordò che gli era stato detto (in giorno, che so­
migliava a Pietro terzo. Questo principe era morto 
da (inalclie anno. In Russia è una spezie di Ira-
dizione consacrata por nn capo di rihellì quella di 
prendere il nome di nn principe miracolosamcnle 
fuggito dalle mani degli assassini. Pugaixef si l'eco 
passare per Pietro terzo, raccolse un' armata nu­
merosa composta di alcuni banditi della sua spe­
cie e d' una moltitudine ininicnsa di semplicioni. 
Alla loro lesta ei scorse il sud della Russia, sac­
cheggiò delle grandi città, o portò dei terrìbili 
danni. I conladini gli conducevano i loro padroni, 
clic cercavano di disingannarli, e lì impiccavano 
tosto all'ordino doli'impostore ; ma li impiccavano 
conio ribelli al loro legittimo sovrano. Pugatxef 
non faceva la guerra alla schiavitù: dopo impic­
cato un gentiluomo, egli dava lo sue terrò ed i 
di lui contadini a qualcuno della sua banda. 

La rivolta ed il massacro forlunataeicntc sono 
delle vane eccezioni nei costitrai del contadino 
russo, che conserva più riconoscenza per ì buoni 
Iraltaiiicnti che rancore per l'ingiustizia cho ha 
soffurio. Uiiiilo o rassegnata,, ci credo che il suo 
padrone abbia ragionò anche quando ò più mal­
trattato. Tulio al più pensa che cosi il buon Dio 
lo ha voluto, e cho sarebbe nn peccato il pigliar­
selo coulro r ordine delle cose. Sgraziatamente 
imo dei più catlivi effctli della schiavitù, è quello 
di corromperò tutto ciò che circonda, e assai spes­
so il più generoso naturale si deprava alle lezioni 
dei servi sempre interessati a indovinare Io debo­
lezze dei loro padroni, ed a secondare le loro 
passioni. Chi resisterebbe alle lusinghe di nn po­
tere senza limiti? Domandate l'impossibilità a un 
mujilcn, ed egli procurerà di obbedire. 11 suo pa­
drone si 6 accostumato a rlsguardarlo come una 
sua cosa, di cui egli pnò usare ed abusare, e fra 
tulli gli animali, essendo 1' uomo quello da cui si 
può trarre un maggior partito, è esso di cui mag-
giormcnlu si abusa. . 

Quantunque Turgbcnif abbia evitalo di mo­
strarci la schiavitù sotto nn aspetto terribile e 
tragico, pure nel suo libro v' han delle scene che 
serrano il cuore: per esempio è il contrasto, tanto 
froquenlc in Russia, della civilizzazioue occidentale 
la più raffinata con li costumi dell' antica barba-
rio. E rimarchevole il capitolo intitolato il Jìurmistr: 
è il nome che si dà al magistrato che governa per 
jl padrone un villaggio di schiavi. Già non è bi­
sogno di dire, che essi nuli' han dì comune coi 
rispettabili Borgomastri tedeschi, di cui 1 Russi tol­
sero 0 sfigurarono il nome. Il padrone di questo 
Siirmistr è un giovane elegante che passa 1'estate 
nello sue terre. Kgli ha viaggialo in tutta 1' Euro­
pa, ne sa tutte le lingue ed ha importato a casa 
ogni spezie di lusso. La sua casa di campagna mi-
rabilmenlu tenuta, farebbe onore a un Lord d'In­
ghilterra. La sua tavola è eccellonte, la sua livrea 
magnifica; ma in tulio ciò v'ha qualcosa di spo-. 
sialo, di snaturato che attrista al primo guardare. 
Tulio questo boli'ordino è dovuto a un certo mi­
stero che non si sta troppo a scoprire. Il giovane 
signore è alla colazione cbiaccberando allegramente 
con un amico. Egli si versa un bicchiere di vino 
di Bordò, ed avviene che questo vino ù di qualche 

grado al disoltu della temperatura che egli ha or­
dinato dietro lo indicazioni Urillul-Savann. — Che 
6 ciò? — Ei dice al suo portatore senza collera, 
senza alitare la voce. 11 domusticu convinto di ne­
gligenza torce la sua salvietta e non ha la forza 
di rispondere. Il giovane gontiluomo suona un cam­
panello; entra un grande servo di cattivo aspetto: 
è lo sfurzalorc di questa bella casa di campagna 
u Va » dice il padrone al colpevole, sempre fretf-
damente, negligentemente. Si conduce via il povero 
diavolo, e, si ha cura di batterlo assai lontano per­
chè le grida non dieno alcun incomodo ai nobili 
ospiti del (pastello. M. Tnrghcnìf avrebbe potuto 
soggiungere, clic in città le bastonale si amministra­
no più pulilameule ancora. Una giovano donna'dà al 
suo domestico di cui è malcontenta un piccolo biglietto 
profumato da portare al Commissario di polizia: — 
La principessa.... prega il signor Coinniissario di 
far castigare il portatore. — Il nuovo Helerofunic 
riinello la lettera fatale a cui non si manca di far 
onore. Si dà al pazicnle, non già una ricevuta, 
ma un cerlilii'alo che lo dispensa di mostrare la 
schiena, e cuiuu in nessun paesu la gluslizia si 
amministra graluitameule, il balluto paga le ver­
gate, l'jcco il miscuglio dello isliluzioui patriarcali 
0 della regolarità amministrativa occidentale. Certo 
sarebbe meglio la vecchia selvalìcbezza moscovita 
ed il padrone che batte il suo servo, co! quale si 
è ubbriacalo e tornerà ad ubbriacarsi. Sembra, al­
meno ne lo assicura il sig. Turghenif, che i pae­
sani la pensino islcssamente, — Chi ben ama ca­
stiga bene, diceva nno di questi padroni dell'antica 
razza dopo di aver fatto battere «no della sua 
gente il suo bovaio. Una niezz' ora dopo, 1' autore 
incontra lu stesso bovaio che cammina come niente 
fosse sialo, e mangiando noci: — cosa è dunque 
fratello? sei slato punito oggi? perchè il tuo pa­
drone li ba fatto battere? — Egli corto aveva la 
sua ragione signore — Presso dì noi non si viene 

battuti senza la sua ragione no no. Presso 
di noi niente di .simile no no. Presso di 
noi, il hdrime (il padrone) non è come altrove. 
Presso di noi è un bàrimc. ho! lio! ho! un la! 
Ijùrime I nò, no, non ve ne Iia un secondo in tulio 
il governo. 

Il cielo scampi l'iìluropa da questo genere di 
civiltà! 

TliATUO SOCIALE 

Udine 11 Agosto. 

Quando serissimo un articolo intorno al suc­
cesso de! Trova/ore su' queste scene, abbiamo 
premesso che avremmo esternata la nostra opinio­
ne por quel poco che no snpevami) in proposito e 
senza pretesa di dellar legge ad alcuno. Queste 
parole non bastarono a salvarci dall'accusa di vo­
lerci erigere in tribunale e di aver scritto sotto 
la pressione d'inQuenze altrui. Crediamo dunque 
opportuno di avvertire i nostri lettori una volta 
per sempre, che pel nostro foglio la cronaca tea­
trale è un oggetto d'importanza secondaria, che 
almeno in fatto di musica e di artisti di canto ci 
sembra ognuno debba esser padrone del suo pa­
rere, e cho noi abborrìamo fin dall'idea di farci 
origine di serie disertazioni sopra la gola d' un 
cantante o sull'esecuzione d'uno sparlilo musica­
le. Del resto, per far vedere che siam lontani da 
qualunque ombra ;di parzialilà in simili coso, dia­
mo luogo volentieri al seguente articolo che ci 
venne comunicato intorno all' esito dell' opera * 
VuriCani. l\ RCUAZIO.M;. 

Sig. llednltore. 

Su non le spiace, favorisca d'inserire nel suo 
foglio alcune considerazioni che ho fatte in com­
pagnia de' mici amici, dopo uscito da teatro, mar­
tedì sera p. p. Ove non credesse opportuno di 
pubblicarle nella loro integrità, 1' autorizzo a far 
quei tagli che fossero di convenienza, piircliè non 
tocchi le parole che riguardano la signora Socci 
Corsi. 
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Prima di tulio le dirò e l i ' io son parliginno 

.senza cueuziono dulia iiiusicu di Verdi, pur rispol-

.laudo gli altri iiiseslri che inlrodussoro.unn rifar-

iiiii nuli 'urie, 'tra cui Bellini, quollo che più d'ogni 

«Uro ha saputi) sposare 1' accento inusiervlo idi' »<••• 

l'Orlo pudico, e inipriiitc,re ai cmUabili un'aria 

jVBrameiile melodiosa e loccanle. U'ullavia, le riputo, 

,iiiiK> Verdi corno quello olle posacdo la facollA did-

r olTollo in (jrado ctnincntissiiiio ; a Jiellini ,si può 

.tornare come a doleo memoria d' una poleoza clie 

.altre volle lia scosso le filii'o delicale del cuor no,-

filro, ma con Verdi si vorrebhe l'orinarsi qual con 

potenza conlcinporanca che tro\ó un nuovo modo 

di .conoilarc le .funsibililù dui pid>l>lk'n. Ecco, se­

condo U mio debole parere, la causa in forza di 

cui s'a.vrrfjbe dovuto e.vUarc un passaggio (rnpfn) 

r('.()eiiXino, .un s,'d(o, per cosi d^re, UKUtale dall' o-

jiera il Trovatovi;, di Verdi, all' opera i Puritani 

di Bellini. Distruggere da un luoiiienlo all'allro lu 

impressioni prodotto dalla primii, per assuefare 

l'yorencliio al diverso genero della seconda, jinn ora • 

cosa lanlo facile: e questa volta i falli parlano in 

favore del niio avviso e di quello de' miei amici. 

T.fi dirò, in secondo luogo, che per non niellere a 

pericolo il successo dei Puritani, sarebho siala no-

eessaria l'esattezza lino allo scrupolo in lulli gli 

accessorii elie, nei tempi andati, eontribuivauo a 

dar risalto e rinomanza a qii'.'lh) sparlilo. Quindi 

\\n' orchestra espcrlissiina ed afiialala, una perfetta 

esecuzione dei cori, seconde parti più capaci, nu 

organo invece d' (in forte-pintio negli accoinpagna-

nicnli scrini per organo, ed altre cose \nii o nien 

decisivo che sarebbe inulilo enumerare. Le aggiun­

gerò elio i Purilani mi parvero allestiti con trop­

pa frol la; un maggior numero di prove avrebbe 

facilitala 1' esecuzìono da parlo di tulli, da quella 

dei canlanli, da quella dei cori, da quella del l 'or-

clieslra, insomma di lutti. Anello capacità disfinte, 

,so noti si accordano bene tra loro, non riescono 

a sostenere uno spettacolo; ed è appunto questo 

accordo che nasce dal più provare. Quanto ai 

.signori arlisli, la Piccolomini, jn quesl' opera, mi 

sembra più a portala di far conoscere la sua abi-

lilà. Rlla 6 canlanle di grazia, più che di forza, 

/: la sua parie 1' ha disiiiipegnala con amoi'e, con 

interesse, con espressione, r.e varianti che intro­

dusse, non mi pare che svisino il concetto musi­

cale, come alcuni asserirono. Le trovo ingegnose, 

ed eseguito con sufRcicnte spontaneità. Il pubblico 

apprezzò gli sforzi falli dalla signora Piccolomini 

per salvare i Purilani da una riuspila infelice. 

I , 'esi lo di quest'opera è, come sì sa e vede, ap-

posjgialo in gran parie ai duo bassi, che nel se-

ji'uuilo allo in ispocic assumono uu' importanza de­

cisiva. Or bene, quest' ordiUna nop si Irova ap­

propriala uè ai mezzi del sig. Cresci, uè a quelli 

(le! sig. Pons. Il Crosci è un artista rispcUabile, 

jje convengo, m a qui è fuori di posto; sarebbo^ 

desiderabile che almpnó nel terzo spartito, se un 

ler?o ne faranno, gli spettasse una paflo ip cuf. 

sp iegare- iu l lo , lo proprie atliludini. La voce del 

sig, Pons non ha la pieghevolezza necessaria per 

farci guslarc inaggiornienle alcuni pezzi che di-, 

vennero popolari a motivo della loro soavità.. Il 

l 'ous è artista per Verdi, per Bollini non tanto; 

forse sbaglierò, ma mi paro. Quanto a Baueardé, 

r aspettazione in suo favore era grande, perchè si 
.conosceva 1' eptusìiUiiio da Uii desiato in .quest' o-
pera nei teatri .pi\i intelligcnli d'Jtalia. Infatti can­
tò bene e con plau,so nella sua aria di sortila; 
nia poi, fosse indisposizione di salute, fosse 
indisposizione di umóre, od altro, l' aspettativa 
generale non ne rimase appagala. A me, a die 
.vero, piacque mollissinio aoclic nel recitativo del­
l 'alto terzo, dello slnpcndamenle e da gran cono­
scitore del l 'ar ie , come tutti lo riconoscono. Ma 
ciò non bastava a ricompensarnò dell' incerta e 
slentala esecuzione degli allrì pezzi, come non ba­
stava a cancellare nel pubblico la calliva impressione 
prodotta da altri incidenti che andavano risparmiati < 
)iel rispetto cb'ogi;o.ò in diritto di esigere. Ilo udito 
dire che la seconda rappresentazione dei Puriiuni 
abbia avuto un esito migliore, quantunque II .sig. 
fiaucardé avesse fallo annunciare agli spellalori, fra 
uu atto e l 'altro, rli'era indisposto di salute e che 
avrebbe fatto quanto avrebbe potiiln. Questa indi­
sposizione continuò nella sera successiva, e «arch­
ile ilesidcrabile jiel bene del nostro teatro che non 
avesse a prolungare di troppo. Infatti son persuaso 
io pure clic se IJaucardó si trova nella pienezza 
de' suoi mezzi, specialmente il quartetto del [n'imo 
alto e tulio il terzo dei Puriiaui verranno accolli 
con unanime ammirazione. 

Dopo tutto, si tornerà a Verdi; e i l T i o v a l o -
rc; come nel l 'anno decórso il lligrilefio, sarà l ' o ­
pera senza dubbio che farà le spese della slagione. 
E a proposilo del Trovatore, mi permetta di ag-
gljingere che una corrispondenza teatrale del Ca-
sn^oraiua Pittorico, ha con manifesta ingiustizia 
trascuralo la signora Irene .Sccci-Corsi, parlando 
del Teatro dì Udine. È un fallo che la Secci-Corsì 
venne applaudila al pari de'suoi bravi ,compagni, 
e che il buon successo di .quel lo spettacolosi de­
vo in modo essenziale anche a lei. Perchè adunque 
parlarne come di un Aziicena abbaslmixa hiinna, 
ma degna appena d 'esser menzionata di volo? La 
signora Secci-Corsi non è abbonala al foglio fea-
Irale il Cosmorama Pillòrico. Sarebbe questa una 
rappresaglia del Cosìnorainii, per farla scnpìtare 
nel noine'e nul i ' interesse? Sii si fa cretler.; i) ie 
p,oijsa esser cosi. X. 

. •" • Utlinc 1 a Aj,'oslo 1 S5/j, 

p i poca Importanza ,!̂ u 11 mercato bovino dello 
di S. I.erenzó negli scorai giorni «, i o , Jl Agosto 
andante. Nel primo di, la concorrenza fu scarsa; 
nel aecondn, mH^f^iore, e il genere abbaslan/a buo­
ni); nel terzo quasi nulla. I conlratli furono po­
chissimi, e talli nei duo=i)riml giorni. Inoltre s i l i * 
niilaruno pressocchò a solo bestie da ingrasso, pel 
i)i(ili\'<) f-lie la roba di ni'iSggioi' portata ordìnaria-
nienle va olire il Tagliamento, lasciando la minuta 
in qnosli Uinlorn). I prezzi ribassarono un poco da 
qultlli degli ultimi inerlrati, e si conservarono nor­
mali, come per solilo accifidu in questa slagione. li 
da osservarsi che il buon mercato dei floni e d'al ­
tri (tiraggi per la supposta abbiin(|anza, non inOui 
qucsla velia a facilitare !c compre-vendilo. Anche 
il mercato dei cavalli andò di pari passo; cioè c a ­
valli pochi, minuti, prezzi in declinazione e c o n -
Ij'alti raris^in)!. 

{Inserzioni a pagainenlo) 
N. 451. 

LA CAMERA PUOVIING. DI COMMERCIO 
E D'INDUSTRIA DEL F R I l L L 
Ad oggetto di far conoscere la sussistenza di 

una seconda spedizione giornaliera di lettere per 

Vrienna ecc. che iiilluisce in Ilon.ians colla SlalTotla 
Treviso - Lubiapa, la Gomera pubblica l 'Avviso 9 
cqrr. dell'I. R. Direzione Provinciale delle Poste 
cosi concepito: 

« Oltre la spediziono di cofrispondenza a de-
« slinaziono di Vienna ecc. in partenza colla Mal-
<( .leposle fra Udine e Prc\yald pi mezzogiorno, s u s -
" siste pure una seconda spedizione giornaliera a 
" mezzp della .Malleposte di Trieste la cui impo-
« stazione viene chiusa alle oro 6 pomeridiane. Lu 
<! lettere raceomarulatu vogliono essere iinposlatu 
u fino alle ore 5 i\2. « 

Udine li l i Agosto 1834. 
Il Presidente 

P. CAULI 
MOfCi'l Segretario 

Vendita con grande ribasso 
[3)[3' Essendo il .soiloscrillo di p».5saggio per 

questa 11. Città con gli artìcoli lutti del suo Iraf-
lico sì è egli deteruiiualo dì porre in vendila 
tale suo deposito consislenle in telerìe cioè biuìi-
clicria ila tmwla d' ogni sorlit, usciniiamani, 
fiizzoìettì (la miso ecc. verso le più vantaggioso 
condizioni e precisamente con un considerevole 
ribasso sopra il prezzo al quale /inora furono 
vendute, e ciò fa col (ine di esitarle con sollucilu-
dine verso pronti contanti. 

Egli si pregia quindi di portare a conoscenza 
di queslo rispettabile Pubblico che lo suddette te­
lerìe sono ìndislinlanienle dì puro filo e di oltima 
qualità e tali, che di rado Irovausi in commercio. 
Egli può assicurare che gli acquirenti rcsleranuu 
soddisfatti e del genere, e dei modicissimi suoi 
prezzi. 

Pressi fìssi in Austriache Lire 
Una dozzina fazzoletti da naso di tela 

bianca fior. 
Una dozzina salviette da caffè , » 
Una pezza tela di 3 0 braccia di 

Vienna dell'altezza di 5 |4 . . n 
Una pezza tela corame dì braccia 

di Vienna 3 8 » 
Una jiezza tela di Sassonia di brac­

cia di Vienna 3 8 dell' altezza 
di 5 |4 » 

Una pezza tela soprafina per 1 2 ca-
niieie di braccia 42 , . . . » 

l ina pezza tela di 5 0 hraccia del l 'a l ­
tezza dì 5(4 " 

Una pezza tela costanza di braccia 
5 0 dell'altezza dì 5 |4 . . . » 

Una pezza tela d'Olanda fina del­
l' altezza di 5 i4 . . . . , « 

Una pezza tela di Rumburg di brac­
cia 54 dell' altezza di 5(4 . . « 24 . — e più 

Tovaglie dì Fiandra per 6 e 12 persone, salviette, 
•asciugamani e tovaglie da caffè. 

Si guarentisce per la qualità delle indicato 
(eie e per la gìu.sla misura. 

Sono pure vendibili eamicio colo­
rale finissime a . . . . lior. 4 . 2 0 

Volendo privarsi al più preslo passibile dei sud­
detti generi, il solloscrillo onde rendere più agevolo 
lu smercio 

AVVÌSA 
\ compratori che arquislcrannn per l'importo di flo-
rini 50, in luogo del solilo sconto, riceveranno a ti­
tolo di ribasso sci faz-zolutli da naso ed una tovaglia 
da caffè di due tiracela, e per l ' imporlo di tiorini 
100, dodici {r.zzolctti da n.iso, una tovaglia da calle 
di due braccia e dodici salviellu da tavola. 

Il deposilo trovasi in Contrada del Duomo in 
casa del sig. avvocalo dell . Billiani 

e vi rimnrrà fino al Vò covrente. 
Uilinc li a Agosto i854. 

C. BRJNVL. 

2. 
l. 

iO 
d2 

e più 
e più 

9. — 

8, 30 

— 

4 6. — 

i7. — 

28. — e più 

25. — e più 

p o n s ò DELLE CARTE PUBIÌLICIIE IX VlESiXA 

0(0 ili Slato Mei. al 5 p. 
(ItirannolSSl al 5 

» 1852 al 5 D . . . 
» 1850 rfiiiìb. al 4- p. 0,0 . . . , 

dell' Imp. Lom.-VeiiPlo 1850 al 5 p. 0(0 ' 
Preslilo con loUerla del 1834 di llor. loo , . , . , 
(IMO , » dui 1839 di lior. 100 . . . . . 

Anioni della Banca ; ; . 

Obblig 
• delle 
dello 
delio 
delle 

9,,Agosto 
85 1|8 

123 3l4 
' 1202 

CORSO DEI CAMBJ li\ VIES.\A 

9 
Amburgo p. 100 n^arche banco a mesi . , 
Amslflraarn p. Joo fiorini olaiid. 2 mesi . , 
Augusta p, 100 (ìùvini corr. uso . . . . . . . 
denota p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Livoni'o p. 300 lire toscane'a a mesi . J . . .' 
Londra p. 1. lira slerlitia | ^ ^ jJĴ '̂.' ; ; ; ; 
Milano p, 300 L. A. a 3 mesi* . . . . . . . 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi . . , , . . 
PariRÌ p. 300 Iranchi a 2 mesi 

jga Ul ^ I " I'ill'"""i • •Wll l lM»W»»OTI»a.Ml |W—mMIWM 

Tip. TromNti - furerò. 

Agosto 

90 7l8 

123 l'i* 

1 
121 

2. 3 

145 

1 0 
84 Olio 

219 5(8 

1201 

91 

123 

12. 1 

n? 

84 3\t 

126 1(8 
1283 

M 
90 3|S 

102 
122 7|8 

11.58 
120 112 

CORSO DELLE MOiììETE ì\ TRIESTE 

Zecchini imperiali lior. 
11 III sorte lior. 

Sovrane Hot' 
Voptiie (li Spagna . . 

» di Genova . 
» di Dnma . , . 
» di Savoja . . 
s di Parma , , 

da 20 fianchi . . . 
Sovrane inglesi . . , 

9 Agoslo 

. 38 a 30 
12. 13 

iO 
5. 45 

IC. 43 

0 
f 
Z '•i a 
(A 

Talleri di Mari.i Teresa flor, 
» (li Francesco I, fior. 

lìavari lior 
Ciiloniiali lior 
Crocioni lior 
Pezzi da 5 (ranchi lior. . . 
Agio dei da 20 Caranlani . 
Sconto 

Agosto 
36 a 35 

0. 36 
12. 

1 0 

a 39 

11 
. 47 

. 38 a 9 .SO 
12. 10 
11 

2. 25 
22 1|2 a 22 

2. 27 

2. 24 ll2 
21 l i2 a 23 

5 

27 
49 

3, 25 
21 1|4 a 22 

EEIEITI ri'UBLlCI DEL REGA(> L0.Ì1DARD0-VE.\ET0 
VKMiZIA 7 Agoslo 8 9 

Prestito con goilimcnlo 1. Giugno \ 70 1 76 j 76 1(2 
Coiiv. VÌKI, .di'! Tesoro god. 1. Mag. 1 . '^"i , , ' '^'^ > '̂ "' 

Luigi Murerò Redattori. 


